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Muove i primi passi il progetto di «Roma Vetus», il parco a tema che dovrebbe sorgere vicino a Orvieto

E Roma antica risorge
in formato Disneyland
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ROMA. Inizia a muovere i primi
passi la«RomaVetus», il parco in
stile Disneyland chedovrebbe ri-
produrre,alle porte di Orvieto, la
capitale dell’impero romano. Su
360 ettari, in localitàCastelgior-
gio, risorgerà l’Urbe dei Cesari con
tanto diColosseo, Foro Traiano,
Circo Massimo esettecolli. L’as-
semblea degli azionisti del proget-
to si riunirà infatti il prossimo 10
settembre pervarare un maxi-au-
mento di capitale di 200 miliardi.
Ed è questo al momento, l’unico
dato certo di una storia che dallo
scorso novembre riempie le pagi-
ne anche dei giornali stranieri. La
«Roma Vetus» è una società presie-

duta daGiuseppe Maranghi e con-
trollata al95% dalla Impiantistica
Holdingdi Milano e dall’impren-
ditore Pietro Terenzio, a sua volta
legataa due srl: laAdelphos e la
Marshall.Dietro l’Impiantistica
Holdingci sarebbe poi unafinan-
ziaria del Lussemburgo, la Ro-
tschild Bank, vari inprenditorie
un gruppo americano che ha ac-
quistato i diritti per la produzione
di un serial trattoda un romanzo
di Colleen McCollough, l’autrice
di «Uccellidi rovo». Unbudget
complessivo diun centinaio di mi-
liardi contro i 1200 che serviranno
per completare la Disneyland im-
peiale. Chimetterà il resto?C’è chi

parla delprincipe sauditaAl Wha-
lid,chi - come ilquotidianoingle-
se «DailyTelegraph» - fa invece il
nome di GiancarloParretti, «scala-
tore» della Metro GoldwinMayere
noto «crackista» finanziario.
Se oscuri rimangono alcuni tassel-
li delpuzzle economico, chiarissi-
maè invece l’operazione.La «ca-
put mundi» a due passi dal lago di
Bolsena sarà tappa obbligata per i
turisti del post-Giubileo ediven-
terrà il più grande seta cielo aper-
todella storia della cellulloide. Gli
azionisti sono poicerti che lacitta-
della produrrà posti di lavoro:
1500 subito e altri 10 milaa breve
distanza per viadell’indotto com-

merciale.Fermamentecontrari al-
l’operazione sono gliambientali-
sti del Wwf edi Legambiente che
ladefiniscono comeuna «boutade
estiva». «Ricostruire Romaa pochi
chilometri di Roma oltre adessere
una sciocchezza èuno spreco di
soldi - osservano - Occupare pae-
saggi bellissimi con una struttura
di cartapesta èuna follia».
Maagli imprenditori della nuova
Urbe non interessa. Enel progetto
vagheggiano un anfiteatro della
capienzadi ventimila spettatori
dove si terranno corse conbighe.
Gli effetti speciali sarannogaran-
titi dal «mago» Carlo Rambaldie
permetterannodi rivivere l’epo-

peadegli spettacoli circensi con
tanto di leoniche divorano i cri-
stiani. La ricostruzione storica de-
gli eventi èaffidata adAndrea
Giardina, docente dell’università
La Sapienza di Roma, mentre sarà
l’architettoLuigiPellegrin ariedi-
ficare la capitale imperiale. Se non
dovessebastarvi sappiate che la
società «Roma Vetus» ha in serbo
altre clamorose sorprese.Come la
possibilità di «arruolare»Gorba-
ciov nel ruolo di un doge e An-
dreotti in quellodi senatorea fian-
codi un imprecisatoAugusto. Più
fiction di così...

R.S.

Nel film di Crichton

Quei robot
con la tunica
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Dalla Prima

Fermate lo spot su Roma antica
È l’apertura di Jurassic Park: il T-Rex

soffre di fame arretrata e i velocira-
ptor sono scappati, con quel che
segue. «Beh, anche a Disneyland il
giorno dell’inaugurazione non
funzionava nulla», dice un addet-
to; «Sì, ma i pirati di Capitan Unci-
no non ammazzavano i turisti», ri-
batte lo scienziato Ian Malcolm
impersonato da Jeff Goldblum. Il
tutto nel film di Steven Spielberg,
tratto com’è noto da un best-seller
di Michael Crichton.

Quella dei parchi a tema è un’os-
sessione tipicamente americana,
da Walt Disney in poi, e Crichton
è lo scrittore che meglio l’ha rac-
contata: mescolandola, si capisce,
con il suo tema preferito, quello
dei pericoli insiti nella ricerca
scientifica. Vent’anni prima di Ju-
rassic Park, nel 1973, lo scrittore-ci-
neasta aveva esordito nella regia
con un film intitolato Westworld
(in Italia, Il mondo dei robot) che si
svolgeva in un singolare parco di
divertimenti chiamato, alla greca,
Delos. Il parco era diviso in tre zo-
ne dai nomi esplicativi: Wester-
nlandia, Medioevonia, Romamun-
dia. Quest’ultima era, appunto,
una ricostruzione dell’antica Ro-
ma, simile a quella che si vorrebbe
costruire presso Orvieto, ma la
gran parte del film si svolgeva nel-
la zona western. La particolarità
del parco era che tutte le comparse
erano robot: finti centurioni e finti
cowboy con i quali i visitatori si
potevano esercitare in duelli e spa-
ratorie. A un certo punto uno di
loro - interpretato da Yul Brynner,
acconciato esattamente come nei
Magnifici sette - si ribellava, e co-
minciava a uccidere i turisti...

Il tema, come vedete, era già il
medesimo di Jurassic Park: la scien-
za non è controllabile, e quando le
creature si ribellano ai creatori,
può succedere di tutto. Il monito è
quanto mai calzante, pensando a
una possibile «Romaland» con tut-
te le attrazioni del caso: magari le
comparse incaricate di accoltellare
tutti i giorni Cesare non useranno
pugnali autentici, ma chi può ga-
rantire che qualche tosco-umbro,
costretto a impersonare Nerone o
Eliogabalo, non si monti la testa?
Insomma, se uno di questi giorni
Roma brucia, il colpevole cercatelo
a Orvieto. [Al. C.]

il fenomeno rock and roll?, e quale Roma dovremmo vedere,
quella marmorea e bacchettona di Augusto, quella frivola di
Ovidio, quella taglieggiata dal fisco di Vespasiano, quella tra-
gica e fosca di Tacito, quella corrotta di Giovenale e di Marzia-
le? Insomma diteci prima chiaramente che razza di guazzabu-
glio carnevalesco o funerario volete costruire (e in qualche de-
cennio o in concomitanza con il Giubileo?).

Viviamo in un’epoca caotica disanimta e insieme esagitata,
cinica, velleitaria, feroce e pietistica, una Babele di attimini,
gniente, ok ok, scafisti, stagisti, che crede di riordinarsi mul-
tando le prostitute, di riscattarsi fingendo di combattere la di-
soccupazione, azzannando magistrati (che già si azzannano
fra loro per la gioia di reazionari e disonesti), di pedofilia cri-
minale, di schieramenti politici rissosi al loro interno dovendo
invece esibire compattezza bipolaristica.

Ci sarebbe bisogno di ordine umanistico, di normalità non
ottusa, di cultura problematica, di divertimento intelligente
(non quello idiotizzante dei cocchi di mamma). E cosa ci viene
proposto? Una mastodontica finzione che forse deturperà centi-
naia di ettari di terreno fecondo e di paesaggi rasserenanti. Ma
è così? O la nostra è solo una manifestazione di misoneismo,
di conservatorismo accigliato, di accademismo ammuffito, di
piagnonismo savonaroliano? Ditecelo, per favore. Spiegatevi
meglio, fateci capire i dettagli del vostro faraonico progetto e gli
scopi che vi prefiggete: promettiamo ascolto e buona volontà di
capire se si tratti di divulgazione onesta e corretta.

Chi sono i vostri consiglieri?, avete chiesto i permessi?, e, so-
prattutto, vi siete fatta la domanda essenziale e decisiva (con-
sentiteci l’uso del latino): Cui prodest? E cioè: a chi giova tutto
ciò che, attualmente e senza altre informazioni ci sembra
un’allucinazione di menti malate o affamate di pubblicità e di
sinistri scoop «megagalattici»?

[Luca Canali]

Qui sopra e accanto al titolo due immagini del plastico di «Roma Vetus»

Pareri discordanti tra i primi cittadini di Castelgiorgio e di Orvieto

Tra i sindaci è polemica mentre al bar
i giovani sognano un posto da comparsa
DALL’INVIATA

CASTELGIORGIO (TERNI). Aiuto,
tornano i Romani. Gli antichi Roma-
ni. Gli ultimi aristocratici etruschi
probabilmente si rivolteranno nelle
lorotombenonlontanedaqui.Icon-
ti con i colonizzatori pensavano di
averli regolati giàduemilaanniepas-
sa avanti Cristo con la loro sconfitta.
E, invece, rieccoli Cesare, Augusto,
Nerone, e tutto l’Impero ripresentar-
si attraverso attori e comparse negli
studios hollywoodian-casarecci che
potrebbero sorgere al confine tra
l’Umbria e la Maremma laziale. Una
spianatabrullae fascinosadiduecen-
tocinquanta ettari lungo la strada
che corre verso il mare, e siti etruschi
come Vulci. Alle spalle, ad una man-
ciata di chilometri c’è Orvieto con la
sua Rupe ed il Duomo.Qui qualcuno
hapensatodi ricostruire tuttaoquasi
laRomaantica.

Tantibeglistudioscinematografici
e attorno tanti bar alberghi, giochi.
Insomma, proprio come Disney-
land. E al diavolo il Duomo e la Rupe
che stanno alle spalle, i Velhii e gli
Hescanascheriposanoneilorosarco-
fagi a qualche chilometro ad ovest. E
poi, come ti dicono al bar di Castel-
giorgio, qui siamo Umbria solo per
poco, di fatto è già Maremma, «terra
di briganti». «Terra di frontiera», co-
me dice il sindaco diessino, Luciana
Ambrosini, una quarantenne com-
battivachenelsuoufficiononsistan-
ca di ripetere che a Castelgiorgio l’al-
ternativa è «fra una morte lenta e la
vita». E snocciola il «cahiér des do-
léances»:«nonpiùdidodici,quattor-
dici nati all’anno, scuole che rischia-
no di chiudere, un livello di reddito
chespessooscilla tra lesettecentomi-
laedunmilione».«Disoccupati?Tro-
vatemeli, saranno il due per cento. E
sapete il perché? Se ne sono andati

tutti a Roma. Qui i giovani non ci so-
no più». Una buona ragionepermet-
tere su da queste parti un baraccone
di comparse,Colossei eCirchiMassi-
mi a grandezza naturale in plastica?
«Senta - rispondeAmbrosini,mentre
il telefono preso d’assalto dalle reda-
zioni di mezza Italia squilla senza so-
sta - se pensate di avere a che fare con
degli sprovveduti, con una ammini-
strazione che non procede con tutta
la cautela e lo scupolo che il caso ri-
chiede, vi sbagliate. Lo ripeto per
l’ennesima volta: questo progetto
non è stato ancora approvato. Vo-
gliamovalutarepuntoperpunto».

E Parretti, che tra l’altro è di queste
parti?DiconochenelsuostudioaRo-
ma il finanziere orvietano conservi
gelosamente il modellino della Ro-
ma Antica che dovrebbe essere ripro-
posto in formagigantedaquestepar-
ti. «Il nome di Parretti non risulta da
nessunapartedegliattidicuiilcomu-

ne è in possesso - dice il sindaco - qui
nonc’ènessunParretti, ripetononri-
sultadanessunissimaparteèlamille-
sima volta che lo dico. L’area in que-
stione già dieci anni fa,primaancora
che io diventassi sindaco, fu destina-
taadinsediamentituristicoprodutti-
vi. Poi, l’autunno scorso abbiamo ri-
cevuto una proposta da una società
con sede a Milano, la Filmestate, di
adeguarequell’areadiproprietàdiun
agrario locale alla realizzazione di un
parco a tema. Il progetto tra l’altro è
firmato da un architetto di fama co-
me il professor Luigi Pellegrin». Il co-
munehaadottatounavariantee«in-
viato gli elaborati alla Regione Um-
bria che - dice il sindaco - non ha rile-
vato niente di anomalo, salvo alcuni
piccoli adeguamenti da fare. Ma sia
chiaro la variante non è stata ancora
approvatadalconsigliocomunale».

Intanto, i ragazzi del bar del paese
giocano a carte, in un pomeriggio di

pioggia soffocato dall’afa agostana.
Che lavoro fate? «Niente», - rispon-
dono un paio che abitano ancora a
Castelgiorgio.Quasi tutti sononativi
diquima,vivonoaRomaealpaeseci
tornanoperl’estate.«Ininvernoque-
sto bar è deserto». «Qui, sai che cosa
abbiamo? La discochiesa». Prego?
«Si, dopo il terremotocheha lesiona-
to la chiesa il parroco dice messa in
una ex discoteca. Per il resto ti scordi
anche il cinema. Qui non c’è». E il
parco Romano? «Boh!... Mi sa che
tanto questi non faranno manco
quelloenoicontinueremoadandare
aRomaoadArezzoalavorare.Castel-
giorgio è morta». Ma per lavorare ti
adatteresti anche a fare la comparsa?
«E perché no! Vediamo quanto mi
pagano».Macicredichequestipoi lo
realizzeranno questo progetto per il
Giubileo come avevano promesso?
«Misatantocheèun’altrapresa ingi-
ro». C’è sfiducia e diffidenza nei gio-

vani al bar del paese. «Ecco perché -
dice il sindaco Ambrosini - noi non
possiamo permetterci di buttare nel
cestino una proposta come questa,
ancheseèd’obbligoognicautela».

Stefano Cimicchi, sindaco di Or-
vieto, elletto nelle liste dell’Ulivo,
non esita a dare il suo parere netta-
mente negativo: «C’è bisogno di la-
vori qualificati in queste zone, di tec-
nologie, di corsi di formazione. Or-
vieto ha in programma corsi con le
più importanti sedi universitarie ita-
liane. Dicono che io mi opponga per
ragioni di gelosia. Non scherziamo:
io dico che un progetto di questo ge-
nere rovinerebbedefinitivamentegli
equilibri sociali, culturali e ambien-
tali». I ragazzi del bar, intanto, gioca-
noacarteeaspettano.MaiVelhiiegli
Hescanas già si rivoltano nelle loro
tombe.

Paola Sacchi


